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Soft economy

Nuova Simonelli

«Eatalynasce con l’intento
dismentire l’assunto

secondoil quale i prodottidi
qualitàpossonoessere a
disposizionesolo diuna
ristrettacerchiadiprivilegiati,
poichéspessocari o
difficilmentereperibili».Così
si leggenellapresentazione
delmarchiopubblicata sulsito
www.eataly.it.Dettoquesto,
detto tutto,oquasi,perché
NicolaFarinetti, store
manager,ha unpo’ dicose da
aggiungere:«È vero noi
abbiamoprodottidiqualitàa
prezziaccessibili,manon c’è
nientedi stranoinquesto;
casomaierastranochenon ci
fosseprimaqualcunocome
noi,capace diun’offertadel
genere».Eatalyormai
presenteanche inGiapponee
inAmerica,èdiventatoquasi
unmododivivere. Parlaredi
Eataly,dunque, significa
ancheparlaredigreen
economy,dovegreensta per
sano,pulito edetico.«C’è
molto lavoro"umano" da noi,
findalle prime fasidella
produzione/raccolta».
L’uomo, il suocorpoe la sua
menteal centro diunprogetto
imprenditorialecheprosegue
consuccesso: ancoradal sito

unapilloladella filosofia
umanisticadelmarchio.«Da
unlato l’offertadei prodotti,
siasotto forma di
distribuzionechesotto forma
diopportunità di ristorazione,
mentredall’altroundiscorso
impostatosulladidattica e
articolatoin corsidicucina,
degustazioni,corsi sulla
conservazionedei cibi,
didatticaper i bimbi.
Quest’ultimoaspettoriassume
l’originalitàdiEatalye
costituisce il puntodipartenza
per instillarenel consumatore
unacorrettapercezione della
qualità.Nell’otticadella
contaminazionetra
gastronomiaeculturanasce
poi la FondazioneMirafiore,
untempio doveletteratura,
musicae teatrosi sposano con
l’enogastronomiadiqualità».
Sepoiqualcunoancoracrede
cheinvestiresull’uomo non
diabuonirisultati, l’ultima
paroladiFarinettidovrebbe
essererisolutiva:«Abbiamo
appenainauguratounostorea
Romaeabbiamointenzione di
aprirea breveanche Milano,
Verona,Piacenza,Firenzee
Bari.Quindisarà la voltadi
ChicagoeSan Paolo».
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«LeMarcherappresenta-
no una speranza per
tuttoilPaese,unesem-

pio da seguire per la capacità
che hanno avuto di unire la cul-
tura, intesa non più solo come
sviluppo attrattivo per il turi-
smo, ma come contenitore di
creativitàeinnovazione,elagre-
en economy». Ad affermarlo è
Pierluigi Sacco, ordinario di
Economia della cultura allo
Iulm. Riconosciuto come uno
dei massimi esperti in materia,
Sacco individua nella realtà
marchigiana una sorta di spin
off della cultura. «Un caso che
ben evidenzi cosa significhi le-
gare cultura e green economy è
il foodandwinediqualità.Food
design innovativo anche nel
packaging magari, unito a una
agricolturasostenibile».

Perquesta sua vocazione che
ne fa un esempio quasi unico in
Italia, leMarchesonostatescel-
tecometeatrodelladecimaedi-
zione del seminario estivo di
Symbola che quest’anno ha co-
metema:«Labellezzaèecologi-
ca. Cultura e green economy
controlacrisi».Luogodi incon-
trodisaperiecompetenze, ilse-
minario della Fondazione sarà
anche luogo di confronto e di-
battito al quale hanno voluto
contribuirepurerealtàistituzio-
nalidel territorio.

«La green economy si confi-
gura oggi come un nuovo para-
digma, produttivo e culturale,
cheassumel’impattoambienta-
le come indicatore dell’utilità e
dell’efficienza dell’attività eco-
nomica - spiega Giuliano Bian-
chi, presidente della Camera di
commercio di Macerata. Agire
greensignificaagireinmodoef-

ficiente, creando valore e au-
mentando la competitività di
quelle imprese che adottando
taleapproccio,rispettanol’iden-
tità dell’ambiente nel contesto
incuioperano».

Non dimentichiamo la situa-
zione in cui versa la nostra eco-
nomia e quali sono le sfide alle
qualiilnostrosistemaimprendi-
toriale è tenuto a rispondere. Il
nuovoterrenodellacompetizio-
neglobalenonlasciaalcunmar-
gine di errore alle tante micro-
impresedeltessutoimprendito-

rialemarchigiano chesi rifanno
perlopiùaunmodellodisvilup-
po locale ma che non perdono
di vista il rispetto dell’ambiente
e l’innovazione del prodotto.
Del resto la Regione Marche è
oggi ai vertici delle classifiche
sui dati relativi alla green eco-
nomy. Per ciò che riguarda la
Provincia di Macerata e le sue
imprese, esse si dimostrano at-
tente per il 67,9% alla riduzione
deiconsumi edellematerie pri-
me utilizzate nei processi lavo-
rativi. La vocazione marchigia-

naallagreeneconomyèpiùvol-
te sottolineata negli studi. Ad
esempio,nellaclassificadellere-
gioniitalianepiù"green",indivi-
duate tenendo conto di diversi
elementi, come il ricorso al bio-
logico in agricoltura, il riciclo
dei rifiuti, la presenza di alloggi
agro-turistici, la Regione Mar-
che si colloca al 2˚posto con 4,8
alloggiogni 10milaarrivi.

L’importanza strategica di
pensareeagiregreenètestimo-
niatadall’assessoreregionaleal-
leAttivitàproduttiveeall’Inno-
vazione, Sara Giannini: «La sfi-
da che ci porta in eredità la glo-
balizzazione economica è quel-
la di continuare a creare valore
utilizzandounaquantitàinferio-
re di risorse naturali. È questa
l’essenzadiquellacheviene co-
munemente chiamata "green
economy". Per il perseguimen-
to di una crescita sostenibile è
essenzialeorientarsiversonuo-
vi modelli di produzione e con-
sumo basati sul minor prelievo
di risorse, sulla conservazione
delcapitalenaturaleesulrispet-
to dei diritti sociali. Modelli di
produzione, quindi, che indivi-
duino nella minore quantità di
materia ed energia consumata
per unità di prodotto o servizio,
il principale fattore competiti-
vo. I nuovi modelli di consumo
dovrebbero consentire, incre-
mentandoilbenesserepersona-
le, di godere di beni durevoli e
del capitale naturale. Un nuovo
modello di crescita economica
checonsentiràasemprepiùper-
sonetranoieallegenerazionifu-
turedi godere di un’ottima qua-
lità della vita e di una relativa
prosperità. Parte essenziale di
questanuovastrategia,ècostitu-
ita dall’uso delle fonti energeti-
cherinnovabili,chesecondoap-

profondite ricerche, è in grado
digenerareunaumentodiposti
dilavorosuperioreaquellopro-
dottodauninvestimentoanalo-
go in fonti energetiche di tipo
tradizionale. Oltre a produrre
molteplici vantaggi economici
distribuiti, come la minore di-
pendenza dall’import di petro-
lio,ilmiglioramentodellabilan-
cia dei pagamenti verso l’este-
ro, una maggiore stabilità del
prezzo dell’energia elettrica e
minore inquinamento. Il 16 feb-
braio 2005, giorno di entrata in
vigore del Protocollo di Kyoto,
laRegioneMarcheapprovavail
suoPianoEnergeticoambienta-
leregionale(Pear).

Prima ancora che l’economia
verde assumesse l’importanza
attuale nel dibattito, le Marche
si dotavano, quindi, di uno stru-
mento innovativo e inedito in
Italia. Con l’obiettivo fonda-
mentale di coniugare sviluppo,
energiaeambiente.Eatestimo-
nianza della coerente correla-
zione tra obiettivi, nel recente
Piano per le attività produttive
eil lavoro,particolarerilevanza
vienedataalsostegnodiproget-
ti innovativi nella green eco-
nomy,prevedendounacollabo-
razione rafforzata tra sistema
imprenditoriale, università e
centridi ricerca».

I pionieri della green eco-
nomy ebbero il coraggio di cre-
dere nella loro creatività che,
messaalserviziodell’ambiente,
poteva garantire un livello e
una qualità di vita che, fino a
quel momento l’uomo sembra-
va aver dimenticato. E proprio
nella creatività, nel suo poten-
ziale trasversale a ogni discipli-
na, ripone una grande fiducia
per la ripartenza l’assessore re-
gionaleallaCultura,PietroMar-

colini:«Quandoparliamodisvi-
luppo, l’elemento di novità non
esclude, ma integra quello pre-
cedente e per innovare occorre
muovere da presupposti diver-
si,comeunusoconsapevoledel-
le risorse naturali, culturali e
delle risorse umane. Per quel
cheriguardalerisorseculturali,
intese come beni, attività e im-
prese, ci interessa l’elemento
immateriale che le pervade: la
creatività. In essa è insito il di
più che può favorire l’evoluzio-
nedel sistema produttivotradi-
zionale, ma anche ciò che può
far lievitareprogettualitàdisvi-
luppolocalecheabbianountrai-
no nella cultura. Anche su que-
sto la Regione Marche intende
porre lebasiperripartire.

«Del resto il settore delle in-
dustrie culturali e creative si
rappresenta come uno dei più
dinamiciinEuropa,contribuen-
doacircail3%delPildell’Unio-
ne. Il rapporto della Fondazio-
neSymbolaperil2010hacontri-
buto ad avvalorare un’intuizio-
ne e a suffragarci nel cammino
appena intrapreso. Infatti, l’in-
daginesullericaduteelepoten-
zialità dell’industria culturale e
creativa in ambito europeo ed
italiano e la graduatoria regio-
naleperincidenzadelvaloreag-
giunto del sistema produttivo
culturale sul totale dell’econo-
mia,cheponevaai primitrepo-
sti Lazio, Marche e Veneto con
un dato pari o superiore al 6%,
ha reso manifesto ciò che pre-
mevasottolapelledialcunicon-
testiproduttivi e territoriali del
nostroPaese.

«Mentre per il Lazio sono in
modo preminente le industrie
culturali a generare il dato (in-
dustria del cinema, Roma Capi-
tale)nelcasodiMarcheeVene-

tosonoleattivitàtipichedelma-
deinItalyafornireuncontribu-
to fondamentale alla produzio-
ne del valore aggiunto del siste-
maculturale.

«Le Marche si qualificano,
quindi, come territorio con la
vocazione alla cosiddetta "cul-
turebasedinnovation",unafor-
ma d’innovazione anche non
tecnologicacheintegraalta tec-
nologia a creatività, che nasce e
cresce nell’impresa culturale e
creativa, mettendo in circolo
professionalità della cultura e
dellacreativitànell’impresama-
nifatturieratradizionale.

«Inquestosensoabbiamoco-
minciatoadiscutereearagiona-
resulprogettodi«Distrettocul-
turale evoluto», cioè di un’idea,
un metodo, un orizzonte dello
sviluppo locale che metta in re-
lazione la cultura con l’indu-
stria, il turismo, l’artigianato ar-
tistico,l’ambienteel’enogastro-
nomia, secondo un approccio
multifiliera. Non si tratta del
semplice turismo culturale, né
delfervorepropriodieventieffi-
meriedepisodici,madeltentati-
vo di fare della cultura un fatto-
re di sviluppo locale duraturo,
capace d’incidere sulle filiere
produttive, sui modelli impren-
ditoriali e sull’intreccio con le
produzioniextraculturali, inpri-
moluogoquellemanifatturiere.
Daquivogliamopartireperfare
dell’interoterritoriomarchigia-
no un ambito di sperimentazio-
nedinuovecontaminazioni,do-
vepossanoemergereprogettua-
lità pubblico-private, legate ai
territoriealleproduzioni,capa-
ci di costituire delle reti aperte
che trovino una sponda nella
nuova stagione della program-
mazioneeuropea2014-2020».
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Eccellenze e uscita dalla crisi

DALRAPPORTO SYMBOLA
L’indaginesulle ricadute e le
potenzialità dell’industria
culturale e creativa vede sul
podio Lazio, Marche e Veneto
con oltre il 6% del Pil

«In Italia la cultura ha una
suaeconomia spontanea
che però subisce i colpi del
definanziamento.Cultura
che comunque va intesa
in senso più ampio rispetto
aquello che normalmente
si intende: cultura sono la
modae il design»

Francesca Molteni
Amministratore Muse Project Factory
(programmi e istallazioni video)

Gian Mario Spacca
Presidente della Regione Marche
(al suo secondo mandato)

Ivanhoe Lo Bello
Vice presidente
di Confindustria per l’Education

Eataly (Torino)

Sferisterio

Ilaria Borletti Buitoni
Presidente Fai
(Fondo ambiente italiano)

IMAGOECONOMICA

A breve sette aperture
(due sono all’estero)

AGF

Fabio Renzi
Segretario generale
Fondazione Symbola

Innocenzo Cipolletta
Presidente associazione
per l’Economia della cultura

IMAGOECONOMICA

«Lacrisieconomicavistada
chioperanellacultura?

Un’occasioneperimparareanon
sperperaredenaroricorrendo
all’intelligenzaeallafantasia».
Rispondesenzaesitazione,trauna
provael’altra,FrancescoMicheli,
daquestastagionedirettore
artisticodelloSferisteriodi
Macerata.Il20lugliosiapreil
Festivallirico,appuntamento
imperdibilepermelomani(ma
nonsoloperloro)chefinoal12
agostoalterneràsulpalcoscenico
trecapolavoridelgenere:
Traviata,BohèmeeCarmen.
Comespessoaccadedavantia
cartellonidituttorispetto,vieneda
chiedersicomesiapossibile
metterliinpiedicontuttiitaglialla
culturachefannopiangere
lacrimedisangueagliartisti.

«Innanzituttovadettochela
RegioneMarcheèunadelle
poche,forsel’unica,chenonha
tagliatoifondialsettore,anziliha
aumentati-piegaMicheli-.Poi
bisognaammetterechemolti
artistihannoaccettatodiridurrei
lorocachetpurdipresenziareal
nostroFestival.Infinecredochele
ideecheabbiamoavutoper
potenziarel’attrattivitàdella
rassegnasianounaspetto
fondamentaleperilsuosviluppo».
SeunavoltailFestivallirico

macerateseeratappaobbligata
nell’estatedegliamantidellalirica,
chenonsarannopochicertoma
nonsononemmenotantida
garantireifondinecessarialla
sopravvivenzadiuna
manifestazionecosìimponente,
oggiilFestivalsièrinnovatoeha
invasoMacerata.Èdiventatoun
appuntamentocomposito.«C’èla
programmazionetradizionaleallo
Sferisterioepoic’èilFestivalOff,
ingiroperlacittà,dovesipuò
assistereaspettacolidiversi».
Innovazioneetradizionequi
viaggianonellostesso
scompartimento:«Seneparla
spesso,noil’abbiamorealizzata:
delrestoseèverochenonc’è
nientedipiùtradizionale
dell’opera,èancheverochele
tematichedelletreopereche
abbiamosceltosonoladisperata
condizionedell’esseregiovane,
unacondizionechenonhatempo.
Edall’altrapartel’operapuòanche
essereformatotascabile,comenel
casodelFestivalOffdovesipotrà
assistereadj-setospettacoli
multilinguistici».Nienterimpianti
perquandoisoldic’erano?«Certo
cheildenaroservemacredochesi
possanocreareappuntamentidi
altolivelloancheavendoneunpo’
menocheinpassato».
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Lo Sferisterio
di Macerata. È
una struttura
teatrale unica
nel suo genere
architettonico
(capienza
2.800 posti).
Secondo i più
noti cantanti
lirici è il teatro
all’aperto con
la migliore
acustica
in Italia

«Unpezzo del Paese ha
messo in discussionemodelli
sociali ed economici obsoleti.
Lasfida è costruire
un’egemoniaculturale che
sappia coniugare tradizione,
saperi, innovazione, regole
sostenibilità, senso dello Stato
e dell’etica pubblica»

«Per uscire dalla situazione
critica va abbinata la cultura
del fare alla cultura del
sapere. Con Muse, da ultimo,
abbiamo prodotto uno
spettacoloche, presentato
al salonedel Mobile, è
pronto per Mosca e poi,
forse, anchepiù a Est»

«Ritengo che perparlare
di reale sistemaculturale
in Italia manchino alcune
caratteristiche peculiari.
Tra queste la questione della
fiscalità deiprivati che deve
essere affrontata in modo
diverso e il principio
di sussidiarietà dello Stato»

IMAGOECONOMICA

«Dallacapacità di unire la
culturae il made inItaly alle
potenzialità della green
economy vedo la chiave di un
successo non comuneche
trova unsuo forte esempio
aMacerata, decima in Italia
percontributo culturale
al Pil provinciale»

«LaRegione Marche
ha compiuto unascelta
precisa:non solo
confermandol’attenzione
per la cultura, ma anche
incrementando le risorse,
stimolandouna diffusa
progettualità e sostenendo
eventi di qualità»

Venerdì20al via il primo
Festival by Micheli

DaMacerataalrestodel
mondo:lastoriadella

NuovaSimonelli,aziendaleader
nellaproduzionedimacchineda
caffèèlatestimonianzadicome
un’impresachecontaoltre
un’ottantinadiaddettieche
cresceadoppiacifraneglianni
dellacrisi,possatrarrelasua
forzadalterritorioincuiènatae
nonabbiabisognodi
delocalizzarepervincere.A
raccontarnelastoriaèl’a.d.,
NandoOttavi:«L’aziendafu
fondatanel1936daOtello
Simonellichealmomentodi
ritirarsi,quarant’annifa,lalasciò
inmanoanoicheeravamosuoi
collaboratori.Fucosìchenacque
laNuovaSimonelliche,purecon
tuttiicambiamentieglisviluppi
avvenutineglianni,nonhamai
persodivistaladirezionedata
dalsuofondatore.Capimmo
subitocheilfuturopernoiera
datodall’export,cheatutt’oggi
rappresental’82%deltotaledel
fatturato,eunadelleprimecose
chefacemmofuproprioquelladi
creareunufficiodedicato.
Ancoraadessoquestoufficio
esisteevilavoranoingegneriche
giranoilmondoperspiegare,
tenerecorsidiaggiornamentoe
formazioneainostriclienti.

Clientichesonosparsiin115
Paesidelmondo.Inoltre,il
prodottochesiproponedeve
esserediqualità,deveessere
tecnologicamenteavanzatoe
costantementeinnovato.Noilo
facciamoognidueanni:con
questacadenzaproponiamoai
nostriclientimacchine
rinnovatenell’aspettoenella
tecnologia».NuovaSimonelli
nonsièmaispostatada
Macerata:«Nonc’èbisognodi
abbandonareleproprieradici
perlavorarebeneeraggiungere
buonirisultati-chiosaOttavi-i
nostriaddettisonodiquiesono
legatiallaterracome
all’azienda».L’a.d.lanciaun
appelloaigiovani:«Abbiamo
bisognodiprofessionistiche
abbianostudiatodiscipline
tecnico-scientificheeche
abbianovogliadigirareilmondo
pernoi.Nestiamocercandoper
inserirliinorganico».Macome
tuttilicenzianoevoicercate?
«Nel2008siamocresciutidel
38%,ec’eralacrisi,nel2011del16
equest’anno,chelacrisic’èpiù
fortechemai,stimiamodi
crescereancoradel12%.Sìnoi
cerchiamogentechevoglia
lavorareconnoi».
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Alla ricerca di gente che
voglia girare il mondo

Marche. La priorità: far sì che le reti aperte trovino spazio nella nuova stagione della programmazione europea 2014-2020

Nasce il Distretto culturale evoluto
Interazioni con industria, turismo, artigianato artistico, ambiente ed enogastronomia

ILPUNTO DI PARTENZA
Lefonti energetiche
rinnovabiligenerano
un aumento diposti di lavoro
superiorea quello prodotto
nelle tipologie tradizionali


